
MERCOLEDÌ 22 LUGLIO 1992 PAGINA 19 L'UNITÀ 

SPETTACOLI 
Intervista con Samuel Fuller. L'ottantenne 
regista americano, anarchico e trasgressivo, 
parla di cinema, Hollywood e politica 
«Vorrei un presidente donna: nera ed ebrea» 

Sam l'eretico 
uerra 

Provaci ancora Samuel. In attesa di trasferirsi a 
Taormina, dove sarà il presidente della giuria del fe
stival cinematografico, l'ottantenne Sam Fuller si è 
concesso un'ennesima divagazione d'attore (tea
trale stavolta) in Metamorfosi di una melodia, di 
Amos Gitai. Tra una recita e l'altra il regista-culto 
della Hollywood anni Cinquanta, trova anche il tem
po per raccontare alcuni capitoli della sua vita. 

BRUNOVECCHI 

H MAZARA [)tX VALLO 
«Groucho Marxisti» si diventa. 
Magari a ottant'anni suonati, 
come Samuel Fuller. Che, do
po aver subito censure e an
gherie vane per il contenuto 
troppo politico dei suoi film 
(girati soprattutto negli anni 
Cinquanta) e dopo aver visto 
tutto e il contrario di tutto, oggi 
non si scandalizza più per nul
la. Neppure del basso profilo 
delle prossime elezioni ameri
cane. «Anche se voterò per i 
democratici, devo ammettere 
con un po' di amarezza che tra 
Bill Clinton e George Bush c'è 
poca differenza: sono entram
bi quanto di meno interessante 
possa offrire la politica. Ma 
parlare di poltica per le elezio
ni americane, (orse, 6 esagera
to, visti i soldi che i candidati 
buttano via per farsi eleggere. 
Più che due possibili presidenti 
della Repubblica, Bush e Clin
ton mi sembrano i personaggi 
ideali per una commedia. Se 
solo ci fossero ancora i fratelli 
Marx per scrivere la sceneggia
tura verrebbe fuori il film del 
secolo». 

Cappello con visiera da gio
catore di baseball in libera 
uscita, sigaro continuamente 
acceso ma perennemente 
spento tra le labbra, l'andatura 
caracollante di uno che sem
bra appena uscito da un in
contro frontale con un treno in 
piena velocità, il «Groucho 
Marxista» Fuller ha parole di 
stima soltanto per l'ex presi
dente Carter: «Perché ha avuto 
il coraggio di incontrare Sadat. 
Bush e Clinton, invece, non 
hanno più niente da dire. Am
messo che abbiano mai avuto 
qualcosa da dire». Sa di averla 
sparata grossa, Samuel Fuller. 

Ed infatti esplode in una risata 
sardonica, simile ad una ver
sione carogna del celebre ghi
gno di Eddie Murphy. «Un gior
no, comunque, gli Stati Uniti 
avranno come presidente una 
donna nera e per giunta ebrea. 
Cosi impareranno a mettere 
davanti agli occhi dei cittadini 
lo spettro dell'uomo nero. Per 
settantanni, noi mio paese, 
hanno speso bilioni di dollan 
per convincere la gente che il 
cattivo di turno era il comuni
smo. Adesso, caduto il comu
nismo, qualcuno se la prende 
con i giapponesi. Però, se c'è 
da fare un ottimo affare ven
dendo qualcosa ad un giappo
nese, nessuno si tira indietro. 
Anzi, giocano a tirar su il prez
zo». 

Poco ci manca che «Sani l'e
retico», in Sicilia per recitare 
nello spettacolo di Amos Citai 
Metamorfosi di una melodia, si 
metta a nmpiangere il passato. 
Anche perche nel suo fiume in 
piena di parole c'e posto per 
tutti. Perfino per Al Capone, le 
ghette e i mitra della Chicago 
anni Trenta. 

«I film che sono stati fatti su 
Al Capone erano sbagliati. 
Nessuno escluso. Lui non era il 
solito gangster che bacia i 
bambini e vive di menzogne. 
Era una persona intelligentissi
ma. Basti dire che aveva cor
rotto l'intera nazione. In più 
aveva anche una sua legge. 
Adesso che ci penso, non so 
perche non ho mai fatto un 
film su di lui». In attesa di una 
risposta, che probabilmente 
consegnerà ad una futura au
tobiografia, meglio dimentica
re ì film : 'ie non sono mai stati 
girati (pe.- un motivo o per l'al
tro) e concentrarsi su quelli 
realizzati, per cercare di capire 

se magari erano uniti da qual
che sottile filo comune. «Certo 
che avevano un (ilo comune», 
esplode in una nuova ghigna
ta. Nei miei lavori ho sempre 
parlato delle due cose che co
noscevo meglio: il razzismo e 
la politica. Qualcuno si è per
messo di accusarmi di essere 
un antiamericano. Belle fesse
rie. Essere contro il Ku Klux 
Klan vuol dire essere antiame-
ncani? Il vero problema 0 che 
la gente è ipocrita. Prendiamo 
gli omicidi, A parole sono tutti 
scandalizzati. In realtà voglio
no sentirsi raccontare solo sto
rie di sangue, sui giornali e al 
cinema. Questa e la prova lam
pante che dentro di noi siamo 
rimasti ancora degli animali». 

L'apocalittico regista di film 
come Mano pericolosa, Il corri
doio della paura, Il grande Uno 
rosso non si ferma davanti a 
nulla. Nemmeno di fronte alla 
porta dei sacri studios holly

woodiani. «Negli Usa il cinema 
è semplicemente uno stru
mento per fare soldi. Siete voi 
europei a considerare il cine
ma un'arte. Ma comunque la 
pensiate, siete in ogni caso dei 
perdenti. Tra America ed Euro
pa non c'è concorrenza. Ogni 
studios realizza in media 50 
film all'anno e tutti insieme rie
scono a soddisfare, in 12 mesi, 
il bisogno di cinema dell'intero 
globo. Certamente, Hollywood 
funzionerebbero meglio se i 
registi si mettessero dietro la 
macchina da presa solo quan
do hanno qualcosa da dire. Ma 
questo e un altro discorso». 

Un discorso che non tocca 
minimamente l'autore ameri
cano più amato dai Cahiers du 
cinema. Anche perché lui, 
quando aveva una piccola crisi 
creativa, si salvava in calcio 
d'angolo con qualche trucco. 

«Per prima cosa bisogna 

concentrarsi sulla stona. Lini-
zio di un film, cinche se non 
viene bene, non e grave. Il pez
zo forte bisogna tenerlo per i' 
finale. Cioè per l'ultima imma
gine che resta negli occhi del 
pubblico mentre esce dalla sa-

Poi, bisogna evitare i flash
back, ridurre i dialoghi all'osso 
e cercare, ogni volta, di inven
tare qualcosa clic non ò stato 
ancora inventato. In Ho ucciso 
Jess il bandito (l'opera d'esor
dio nel 1949 ndr) l'inquadratu
ra d'apertura era latta di primi 
piani, dai quali si capiva che ci 
sarebbe stato un duello ma 
non chi era il cattivo. Era una 
sfida, ma nella mia vita ho 
sempre scelto le sfide. Quando 
Godard mi chiamo nel 1965 
(per Pierrot le tou, dove Fuller 
interpretava se stesso, ndf), io 
non sapevo neppure chi fosse. 
Non sapevo che aveva scritto 
degli articoli in cui analizzava 
il mio lavoro Lo conobbi du

rante una cena, nella quale mi 
anticipò che sul set mi avrebbe 
posto una domanda. Quale? 
chiesi io. "Non te lo dico e nes
sun altro della troupe la cono
scerà. Voglio che tu risponda 
con la prima cosa che ti passa 
per la testa", fu la risposta. La 
domanda era: cos'è il cine
ma?». E la risposta di Fuller fu: 
un'emozione e una battaglia. 
Una risposta che, per l'ottan
tenne regista americano, vale 
ancora oggi. «Senza un'emo
zione, il cinema non è niente. 
Peccato che quando manca, e 
a volte manca, la gente finisca 
per inventarsela lo stesso. Se 
vogliono titillarsi lo spirito mi
ca glielo posso impedire, peg
gio per loro». 

Sam l'«adorabile canaglia» 
non se ne farà certo un cruc
cio. Lui, ha altri problemi con 
cui tenere occupata la giorna
ta «Lavoro ad una storia. Ma 

non non dico di cosa si tratta. 
Mi porto sempre dietro degli 
appunti, perché il rapporto 
che ho con la scrittura è simile 
a quello che un ragazzo prova 
quando si innamora. Al di là 
delia poesia, comunque, non 
mi sbilancio perche altrimenti 
la tivù mi ruba l'idea». Mai dire 
tivù, allora, per Sam Fuller? 
«Tutt'altro», sorride ancora con 
l'aria di chi continua a prende
re in giro la vita. «Con la televi
sione ho pure realizzato una 

serie. Hanno speso parecchi 
dollari perii pilota. Però,quan
do un film lo vedi sul piccolo 
schermo ti accorgi che è diver
so, che qualcosa si è perso. Ri
mane un po' tuo, perché hai 
impiegato del tempo per farlo. 
E adesso che sono anziano 
non posso più permettermi di 
girare in dieci-quindici giorni 
come facevo agli esordi. Ma 
nel profondo del cuore non lo 
riconosci più e, soprattutto, sai 
che non ti appartiene più». 

Rirtgo Starr 

Ringo Starr 
e la sua band 
stasera 
a Brescia 
Wt È sempre stato il meno 
«divo» dei quattro Beatles, e il 
più defilato anche dopo lo 
scioglimento del leggendario 
gruppo inglese, ma ora sem
bra che anche lui, Ringo Starr, 
sia alla ricerca del suo mo
mento di gloria. Un nuovo al
bum, Time lakes lime, inciso 
dopo ben dieci anni di silen
zio, lo ha riportato, come si di
ce, alla nbaìla. Un disco ricco 
di riferimenti autobiogralici, di 
rock'n'roll più che dignitoso, e 
di tanti ospiti illustri. Molti di 
quegli ospiti si ritrovano ora tra 
le fila della Ali Starr Band, il su
pergruppo con il quale l'ex 
batterista dei Beatles è partito 
in tournee circa due mesi la. 
Da oggi il tour approda in Ita
lia. Questa sera fa tappa a Bre
scia, in piazza Vittoria, domani 
si sposta a Marina di Pietrasan-
ta (Viareggio), nell'ambito 
della rassegna La Versiliana, e 
venerdì 24 approda a Roma, a 
Cinecittà, dove inaugura un 
grande spazio estivo per la 
musica e gli spettacoli pro
mosso dai tre sindacali confe
derali Cgil.CisI e Uil. 

Richard Starkey (questo il 
vero nome di Starr), 52 anni 
compiuti, un passato di alcoli
sta a cui ha dato definitiva. 
mente l'addio con una grande 
festa a Cannes tre anni fa, si 
presenta al pubblico anche 
nella veste nuova di cantante, 
ma lo show è suo solo in parte, 
grande spazio viene infatti da
to durante il concerto, ai musi
cisti ospiti della Ali Starr Band. 
Tutta gente navigatissima, an
che il figlio di Ringo Starr, Zack 
Starkey, 26 anni, batterista pu
re lui, che suona a livello pro
fessionale da quando aveva 
solo 19 anni. Gli altri sono'Bur-
ton Cummings, celebre voce 
del gruppo canadese dei 
Guess Who: Nils Lofgren, uno 
dei migliori chitarristi america
ni, per molti anni al fianco di 
Neil Young (con lui ha regi
strato After the gold rush, Toni-
ght's the night. Trans), quindi 
nella E Street Band di Spring-
steen; ancora una celebrità, 
Joe Walsh, ex Eagles e James 
Gang, come pure Timothy B. 
Schmit, anche lui per un certo 
tempo negli Eagles (è co-auto
re della celebre / cari V tellyou 
why); il geniale, bizzarro ed 
eclettico Todd Rundgren. chi
tarrista, autore, produttore con 
un lunghissimo curriculum alle 
spalle; e ancora Davc Ed-
munds e il sassofonista e piani
sta Tim Cappello, ex allievo di 
Lenny Tnstano e session men 
per molti artisti (Tina Tumer, 
Carly Simon, Peter Gabriel. 
Garland .leffreys). 

Improvviso aut-aut del gruppo di Berlusconi: «0 firmi il contratto o te ne vai». E il popolare condutture molla tutto 

Funari sbatte la porta in faccia alla Fininvest 
Gianfranco Funari ha abbandonato la Fininvest. 
Quella di ieri è stata l'ultima puntata di Mezzogiorno 
italiano. Dopo un mese di trattative per il rinnovo del 
contratto (anche per nuove trasmissioni) e i contatti 
per passare a condurre un programma su Raitre, ieri 
la situazione è improvvisamente precipitata. La Fi
ninvest ha lasciato a Funari una secca alternativa. «O 
firmi o te ne vai». E Funari ha sbattuto la porta. 

GABRIELLA OALLOZZI 

Gianfranco Funari ria Improvvisamente abbandonato la Fininvest 

W» ROMA Colpo di scena: 
Gianfranco Funari lascia Italia 
1. L'annuncio è arrivato ieri 
nella tarda serata attraverso un 
comunicato diffuso dalla stes
sa Fininvest, in cui si precisa 
che «con la puntata andata in 
onda oggi (ieri N.d.r.~) è cessa
ta la trasmissione Mezzogiorno 
italiano, condotta da Gianfran
co Funari». La nota di Italia 1 
prosegue: «l'interruzione della 
trasmissione è dovuta all'im
provvisa decisione di Funari di 
risolvere unilateralmente i rap
porti contrattuali che prevede

vano la sua collaborazione an
che in nuove trasmissióni, per 
le quali l'azienda aveva già da
to corso ad investimenti e alla 
raccolta pubblicitaria». 

Insomma, da quanto si leg
ge nel comunicato la decisio
ne sarebbe stata «unilaterale». 
E infatti a Italia 1 tengono a 
precisare che la scelta di Funa
ri è stata presa di comune ac
cordo con la rete. «Era un me
se che aspettavamo la sua fir
ma per il rinnovo del contratto 
con Italia 1 - dicono i respon
sabili della Fininvest - e a que- Carlo Vetrugno, direttore di Italia 1 Gianni Letta, vicepresidente Fininvest 

sto punto non si poteva più 
aspettare. Cosi oggi si è arrivati 
alla decisione: o Funari firma o 
va all'aria il contratto. E cosi è 
stato». 

Ma cosa ha spinto Funari a 
lasciare il timone del program
ma che ha rinfrescato la sua 
popolarità? E soprattutto, per
ché proprio adesso, quando 
ancora pochi giorni fa lo stesso 
Funari aveva annunciato che 
avrebbe proseguito il suo im
pegno anche d'estate? Gian
franco Funari, insomma, toma 
nuovamente nell'occhio del 
ciclone, Dal quale era appena 
uscito la scorsa settimana, do
po aver affrontato le polemi
che con la direzione generale 
della Rai da cui gli sarebbero 
arrivate le accuse di essere le
ghista. Sufficienti per troncare 
al volo l'ipotesi di contratto 
con Raitre che si stava discuii-
tendo in quei giorni. La rete di 
Angelo Guglielmi, infatti, era in 
trattative con il popolare con
duttore per per un doppio im

pegno: uno spazio quotidiano 
dalle 12.30 alle 14 (al posto 
del Circolo delle 12) e poi un 
programma al sabato in prima 
serata in diretta concorrenza 
con Scommettiamo che? su 
Raiuno. Ma al dunque l'accor
do non è andato in porto. E il 
direttore di Raitre ha lasciato 
intendere che Funari non è 
amato dalla direzione genera
le dell'azienda di viale Mazzini 
perché «le sue iniziative favori
rebbero le leghe». L'afferma
zione è bastata a scatenare il 
putiferio, con tanto di minac
cia di querela da parte di Funa
ri nei confronti di Gianni Pa-
squarclli «La Lega è un partito 
politico rappresentato in Parla
mento e come tale è degno di 
ogni rispetto» ha ribattuto il di
rettore generale provando a 
scagionarsi. 

Comunque il direttore di 
Raitre, anche in quell'occasio
ne, ha fatto sapere che non si 
sarebbe arreso prima del tem
po, tanto più che sulla «candi

datura» di Funari non aveva n-
cevuto il no ufficiale. Anche lo 
stesso conduttore da parte sua 
aveva dichiarato che non nte-
neva ancora fallito l'accordo 
con Raitre. Precisando, inoltre, 
che il suo contratto con la Fi
ninvest sarebbe scaduto il 26 
settembre. Sarà (orse questo il 
motivo del repentino abbon-
dono di Italia 1? C'è anche da 
aggiungere, però, che Gian
franco Funan è da sempre 
considerato un personaggio 
scomodo. Un conduttore che 
con il suo programma ha dato 
voce a tutti i partiti politici sen
za farsi imbavagliare da nessu
no. Finché Carlo Freccerò ha 
diretto Italia 1 ha potuto conta
re sul suo appoggio, ma dopo 
la cacciata del suo «nume tute
lare», le pressioni di quella par
te della Fininvest romana 
(Gianni Letta, Paolo Vasile) 
più legate alla De si sono fatte 
sentire in modo più violento E 
ieri l'epilogo. Che trasmetterà 
oggi a mezzogiorno Italia 1? 


